Anno IX. 


Giovedì, 3 Dicitìibyé : 1896. 




PER IODICO MÉNSt LE 


(Lei 




i&rts e- K^fùorrtcui. 


0S^ pftMiN n, - r* F9<UÌ$#Wu*ÌMÌ;dÌ 
1 1 Estratto il a i VArchiv io per le . 

; tradizioni popolari; Vói . ;XV..—' Palermo, Clàusen, 

: " 4896,’pag.'26.' T,' ' ' ' ' ' •. * ■ ' ■" 

'.Là >ignorina MariaÓsiefroa'nn, fig!ia de 1 eliProf. 

■ Valentino di.Geniona, ora Direttóre'dei(a Scuola Nor- 
niàje di Cosenza, con quésto’.scritto fa. le prime armi 
nelltarringo letteràrio, e pfécisaniénte nella parte 
córsa ...con tanto, valore dq! padre in molt i suoi, lavóri, 
ma. spe.óialtrieiitè nel volume, di hen 718 pàgine. La 
vita in l?ritili.;. è :$\ può dire con ■ verità, prendendo 
la pubblicazione della figlia anclié come uria proméssa, 
cli’.elja ■ patrem -haud ,iimiclis vadentem. passibus 
„ (éqtuhi; cb ir. di più qiie 1 che di geniile e ili sq'uisito 
che; : è n el sénti re : della donna, e.-eh e . la. Ostermann ' 
esprime còti;tanjta. eleganza nella sua forbita prosa. 

| L’.'argóniéri.tó è curioso e ogni documento • che lo ' 
.riguarda : è - importante per chi attènde alfa ricérca 
delle •usanze: il pubblico stesso se ne appassiona quando 
là cosa gli vieii messa ,sott\òcchio con evidenza; — 

;;chi,, non restava seosso il passato anno alPEsposizione 
dì Vèriezìa nel guardare 11 gran quadro di Càrici Màrr•: 
/; flagellanti ? — ma singolarmente curioso è quanto 
riferisce in .proposito la Ostermann, perchè non ei 
trasporta al Medio Evo; nel quale ■ le fraternei dei ' 
Battuti erano diffuse in ogni angolo, ma ci fa assistere 
a una sceria contemporanea di flfi geli azione : di bel 
giorno, in piena Chiesa, i 1. Veherd'i Santo del i893, in 
Castiòn ■ presso' Bel!uno, ". '■ ; ;' 

■■j Sapevo che fino alla metà del secolo scorso ciò era 
in Uso in questi nostri paesi, tanto che il luogotenente 
della Patria Tommaso Michiel con suo proclama del 
17. marzo 1745, accennato alla proibizione fatta nella 
Dominante, di disciplinarsi : e battersi, o in istrada 
Q ■ in pubblica Chiesa, o coperto o discoperto nella 
■: fàccia estendela proibizione :■ stessa anche al la sua 
Provincia é principalmente alla terra dì Gemona ; 
;Sàpeyo che in barba a queLproclama perdurando 
àncora P abuso,' il Luogotenente Mocenigo «per re¬ 
prìmere il disordine che tuttora sussiste di molti 
erte per fini di oziò .. e vanità costumano nel corso 
della Quarésima e: Ó0ciàlrrìènp: nella Settimana : 

Je ProcesSimè del Yenerdì' S'anto di. fare soUo 
specie di penitenza alcune azioni strepitose e par¬ 
ticolarmente disciplinarsi a ‘sangue’» coti suo Editto 
Ip data 17 marzo 1761 richiama- in vigore gli ordini 
precedenti, e rincara la dose ; ma non sapevo -che a 
questi proclami fosse toccata là sorte ; delle gride 
contro i bravi, tanto più che vi sì era poi aggiunto 
il'decreto di soppressione dèlie Confraternite dei 1805, 
e Napoleone non si lasciava canzonare come i gover¬ 
natori di Milano (1). 


campanili nostro : a Gemonaho trovata memoria 
deila Confraternita di 8. M. Idaddalans dei battuti altarino 1334, 
ma cessa ogni memorie dopo il 1837; perù anche nelle altre 
Confraternite si esercitava quelPàlto di penitenza : V Confratelli 
di San Giovanni avevano presso la Chiesa la scuoia uPiéa/po- 
Itantur botati, Un ventaci 1467-14931. Anzi quest’usanza a Ge- 
monaera cosi,te nacemen tema n te p u tache il ricofdato proclama 
fleV 1?»,' nel...quale si la particolar menzione di Gemona, fu non 
solò pubblicato- ad scatot Palata per ,tre volte; ma anche per- 
«Qualmen te intimato a sei ìnd ivi dui-che sì diceva volessero bat- 
Jaral a ogni costo. Ciò nonostante, alla Processione'dei. Venerdì 
Samo; due confratelli del ss.mo, un Booitti e un' àlia, fecero 
« natdotioro; nè i tnazzieri ottennero don preghiere «-minacce 
di farli cessare, e solo per non causar maggiore scandalo 


Ingomma à Castiòn là scrittrice, dalla cantoriadel- 
P orgatfó, ha potuto assistere : alla disgustosa ra£pre- 
seiitàzione. ;■ : ■ ■. ;; ■. ; ■■■ '' ■ ..7 i ;T "-4;v-,' ■ 

• Si crederà facilmente che 'le circostanze deh tempo 
e del luogo à.b'biàjliiÒi''^o l tàhtàm'edte' ; 1tAyi!;e8sfO''ri'àtà' : la 
spettatrice ; « il cielo che presentava-iin'aspetto cupo 
« grigiastro, quasìinvernalè, la pioggerella fine, lenta, 
«continua a ; il giorno per sè steèsò d ! ineffabile tri¬ 
stezza, sacro alla Passione e Morte del Dìvin Salva¬ 
tore ; il mestissimo rito delia funzione ; « la prospet¬ 
tiva d’una flagellazioné». 7 ■'■.’■■■■■/ 

■ « 1; Bàttuti si Vaccòlsero nella chiesa del la Confra- 
« tèrnita, sita a brevissima distanza-, per entrare-nella 
«Parrocchiale preceduti da : un individuo in^'■/séàjffpà. 
« rossa ■> portante, tina : crobe d’ argéuto .. Èssi vesti -. 
« vano una lunga cappa bianca, è avevano in maào 
V'tnnffiàgelIo'ferrato.' : Ad ; un seguale- dato dai- sacer- 
; « doti éhè ; offlzmv ano a piè' del 1 ’ al lare, t.u tti i fedel ì „ 
« s’Inginocchiafório e la mesta processione incominciò... 

; « vi frateltr procedevano in ginocchio haUeiidosi le 
: « spaile col flagello e.pregando ad alta voce... . ■■ 

. «Nè si dee credere, che la flagellazione si riducesse 
« ad.una meschina è,ridicola parodia dèlie antiche, che 
■ « 1 fi’atelli, sotto ' il ■ r ùv ivi b '■ s acèo, non . portava no che 
«le vesti ordinarie e il flagello era massiccio e pe- 
« sante ; anzi tè villane mi. assicuravano che i loro 
« uomini portavano per 1 ungo : -.tempo, !e tracce,delIa 
■•«.bàrbara.funzione.», .■:■■■ 

. L’avere assistito a qnesla. scena,, fé’ sorgere nella 
Ostermann il desiderio di conoscere ia storia della 
compagnia, e dalie ricerche generali P argomento 4a 
conduce a quelle particolàri di Belluno e di Forno di 
Zol do, dei quali 1 u.ogh.i,.. constatata 1 * est stanza 4 elle 
! Fraterne dei Battuti, fa cenno.deHo statuto.’e pub¬ 
blica integràlmente quello délPultimo luogo, avendone 
avuta copia dal prof. Marinelli. - : ' 

Eccone il testò : v ! 

Questi s on y orden e.: statuti de la congrega (ioti 
e fraternità de la madonna Santa Maria, fatti per 
y fradi battiteli del Furilo de Zold. 4 

Sono.contenuti in sessantadiie rubriche, con le quali 
è provveduto a tutto quanto riguarda, lo scopo del— 
Pistituzione, P amministrazione, i ; criteri delia; scelta 
dei confratelli, gii obblighi loro eco. S’impara da 
essi che alla direzione erano due gastakìi che..dura¬ 
vano: in ufficio mezzo anno, e veni vano aiutati da 
: quattro cons.igMeri e otto savi, oltre un massaro che ’ 
teneva l’amministrazione, e due marzoli come a dire 
bidelli. Dovevano battersi ogni prima domenica di 
ciascun mese alla messa delia'Congregazione; -e tutte 
le feste della Madonna e dei dódici Apostoli. Pena 
pecuniaria a citi non si batte coll’ obbligo ai con fra¬ 
te! li di accusar li. In detti giorni dovevano visitare la 
Chiesa di Santa Maria e di S. Floriano e S. Nicolò, 
e il- Venerdì Sànto Tutte le Chiese* di Zoldo è sempre 
se-Òafifanvto; Seguono* ordini riguardanti la : moralità 
dei fratolìi^à)= mpdp.-,d’ oporafe, ! d ( efunti, e in genere 
la disciplina. Dna, volta all’ anno, il giorno ' ai. San 
Francesco, si. faceva il pasto in comune, al' quale 
nessun forestiero poteva assistere s.salvo si fosse 
prete ». Infi ne la data 4 agosto 1591. 


ristettero dàlPurar contro loro la forza. Tutto il più che fecero 
fu di non entrare in Chiesa. 

- E il secondo Editto tirai) era stato preceduto da una Istanza 
del Reggimento di ;Gemopa' che lo invocava: Pare che , avesse 
effetto, perché anche l'Arciprete Ména. Bini la voilé far 1 finita* 
-All Ora te rio del Cara vita aRoma anni fa 1 soci usavano di¬ 
sciplinarsi,, ton di notte, a porte chiuse, a lumi spenti : mi ri¬ 
cordo d’averne sentito il rumore io passando, aìlorché ero la 
,a studio, e. d’eSsere subito corso col pensiero alia Buca di Satt 
Gtrolamb ìn irjreoze,'dove Tj*oilo faceva cadere malignamente 
Ijl.ftH».4o Strumento, di. penitenza sulle, spalle di Messer Bene- 
detto Nobili, . p - r? 
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indito ftialiMmo yiMiarè~d,ebeaftt 
honesie se verberando oinnes'Ecclesias civitaiis Bel- 
et Sw^brMii^ etò/ : - f B : /vT ■ f 

La scrittrice infine è tratta dall* argomento a par* 

: lare delle laude che si canta vano dal Battuti nelle 
loro riunioni e processioni, rispetto alle quali gli sta¬ 
tuti di Zoldo e di Belluno fanno severo divieto di 
cantarle i n luoghi profan i c negun fradel débbi a can- 
« tàr in taberna o in altri lugi dishonesti sequencia 
«o altro che y frady canta quando se bate. » 

Avverte: laOstermanh che «primo a far conoscere . 
«rie laudi Bellunesi, o meglio quelle del Cadore fu 
« Giosuè Carducci, il quale nell* agosto del 1892 pub- 
« blicò coi tipi Berengan di Pieve di Cadore un saggio 
« di antiche laudi cado ri ne. Sono nove componimenti 
- « poetici anteriori alla fine del trecento, » : che per 
tal mòdo entrarono a far parte del patrimonio lette¬ 
rario :insieme con ; le laudi umbre, toscane, napo-; 
letane, lombarde, piemontesi e trentine, già note agli ' 
» studiosi. v ' ■■■■ 

« Là signora Angela Nardo Cibele, soggiunge la 
‘ « OStermann, pubblicò : sui la Riv. delle trad. ìtal. una ; 

« laude eterna raccolta a Mei nel bellunese... Oggi alla 
« gentilezza squisita del signor conte di Montalban 
«debbo la soddisfazione di aver trovato aneli’ io tre 
« laudi eterne. Sono raccolte in un foglio membra¬ 
ne naceo ben conservato... Parmi si possano assegnare 
« al Culti m o scorcio del sec. XIV o ai primordi del XV. » 

La pubblicazione si chiude adunque con le tre laudi y 
di ciascuna delle quali io riporterò solo la prima strofa : 

Laude de la croce stritissima. 

Sacro legno de la santa croce \ 

H .qual sostene quel fruto soave ; - / : : : ;/■ 

. Perchè a Maria dolente non dico ave ; , ’ 1 , 

■ ■ A te ricorro cum devota voce. V .. - ' ; , i 

; Laude de la sacratissima croce de miser Jesù CrMsto. - 

: Volgendo gli occhi a te benigna maire , 

’• „ Che porta el prcsio de la humana salute 

. Languisco, mercè sospiro che mi adiute 

A piangere la morte del celeste patre. ; 

i Laude del nostro segnar Jesù Cristo. 

Cum desiderio vo cercando de trovar quel amoroso 
\ - Jcsu Cristo dilectoso — per cui ancora vo sospirando etc. 

L’esordire della giovane scrittrice con sì bègli ati- 
spicj sarà salutato con plauso da tutti i cultori degli 
studj storici e follc-loristi, verso i quali oramai essa 
ha contratto il debito di dar loro spesso il piacere di 
leggere qualche sua nuova pubblicazione. Io intanto 
la ringrazio di questà e dell’ onore che fa alla sua 
piccola patria. 


gaeo Ci fico |ài 0i Vigile aròlil vi b irnut^eipak 

fmona, ll.atfohiyi^càpiwlare di Mdin^sori^ 
dirette cuÉlargamente31 pliÒf. QfegoJàttlnse, C< 
iii,p J?temi.cav.ldo^ 1^-.^ ■“ 



Oemona, 28 novembre 1896. 




P. V. Baldxsseea. 
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Gaetano Cooo. — Ln 9 otlotnt#nione «lei Fiottili 
ni dominio licita A epubMlea Veneta 
( ( -14190 ) eoa nnovi <toc amen ti. — 

( Estratto dagli Alti dell’ Accademia dì Odine). — 
Udine, tip. Q. B. Dorettì, 1896. 

Il prof, Gaetano Cogo, eh’ ebbi il piacere di co¬ 
noscere personalmente, si è innamorato della Storia 
del Friuli, così varia, così ricca di avvenimenti de¬ 
gni di studio... e così poco studiata, all’infuori; dei 
pochi friulani i quali vi dedicarono il tempo e la in¬ 
telligenza loro eletta. E parendogli non bene ancora 
illustrata la sottomissione della nostra tèrra àl do- 
minio della Repubblica Veneta; vi rivolse le sue pa¬ 
zienti abili e fortunate ricerche! L’archivio Veneto, 
la Biblioteca e l’archivio.municipale di Udine, la R. 
Biblioteca nazionale di San Marco, l’archivio del Mu- 


Jbppim dàl sacèi'dote 
cav. Valentino Baldissera; oltre una quantità di opere, 
qt ^M seq) i jè Ali giMn ài i ch e eg 1 i oòus u 1 tò . 0 nd s i ili b ro 
che abbiamo 5 ^sotr oéciiio, breve di mole (pag. 3-38 
di testo; 39-54 di ..documenti ) ma. denso di fatti e di 
particolari anche nuovi, riesce interessantissimo.• " ‘ 

Le vicende del biennio che precedette la sottomis¬ 
sione sono circostanziai amen te esposte ^documentate. 

Tra la Repubblica di Venezia e Sigismondo re di 
Ungheria, in seguito alla invasione degli Utigheri nel 
1411, vi fu guerra, terminata con la tregua di Ca¬ 
stelletto del Friuli (17 aprile 1413) che avrebbe do¬ 
vuto durare cinque anni. Ma già prima che il lustrò 
fòsse interamente trascorso, pensavasi e provvedovasi 
a nuova guerra, inevitabile, date le pretese di Sigi¬ 
smondo. E nel maggio del 1418, scoppiò, incomin¬ 
ciata da Lodovico B u zzaca ri ni condottiero a! servi zio 
di Venezia, il quale neila notte fra il 10 e 1’ l'i di 
quel mese impadronissi del castellò di Serra valle. 
Tristano Savorgnano, bandito dalla città di Udine, e 
militante con i Veneti, saccheggiò Pordenone, Serra- 
valle e Peata, .poi si avanzò nelle nostre terre. Prèso 
Codróipo, sì con gì unse con Lodo vico Buzzacarini, - e 
prima ancora che arrivassero al Patriarca gli aiuti 
.speratile chiesti ài comuni di Gemona e Cividale, pe¬ 
netrò in Aqui)eia, « portandovi lo sterminio e la ro¬ 
vina». ' 'v' Y V '^ : .v y 

Era Patriarca, allora, Lodovico di Teck, «spirito 
« irreqniet.o e battagliero, che meglio avrebbe potuto 
« provvedere al bene della Chiesa, se non si fosse in- 
«tròmessò soverchiamente negli interessi temporali ». 
Indarno egli. ricercò nuova pace a Venezia. Cadute 
le trattative, animò i suoi vassalli a continuare con 
fermezza la lotta contro il nemico ostinato. Non però le 
speranze di accomodamento erano del tutto perdute. Lo’ 
desiderava anche Martino V Papa, il quale mandò a 
Venezia Pietro Ferrando Frias conosciuto più comune¬ 
mente col nome di cardinale di Spagna, cui la Re¬ 
pubblica rispose «che avrebbe interrotto la guerra solo 
« nel caso che il Comune di Udine je avesse ceduto la 
« città di Sacile ». Cividale propugnava tale accordo: 
altrimenti, « i Cividalesi, oppressi dalla miseria e stre- 
« niati di forze, si sarebbero arresi ai Veneziani. * 
Difatti, quando 1 a Repubbli ca Veneta mutò im prò v vi * 
sani ente propositi — forse perchè il Patriarca non 
manteneva i patti Bèlla cession di Sacile, cui dapprin- 
" cipio sembrava condiscendere — e fé’ nota la sua riso¬ 
luzione di « proseguire la guerra a qualunque costo, 

« se anche dovesse spendere la pala di San Marco 
« e le fondamenta delle case * ^ Cividale si arrèse li 
Il di luglio 1419. Nel 14 agosto si arrese Bacile, nel 18 ; 
Aviano, nel 21 Poreia, nel 23 Caneva e Cordignano. , 
Tilstano Savorgnano « d’accordo con alcuni udi- 
: « nesi, nella notte dell’ 11 settembre potè penetrare 
« nella città per la porta di S. Gottardo, insieme a 
« Gabriele Soldanieri, a Nicolò Barbaro, ad Odorico 
« Ghizzardini, a Nicolò Filettino, a Francesco e Ni- 
« colò Percotti ed a Girardino Cassant i ma non .gli 
« riuscì d 1 impadronirsi di Udine, perchè il popolo 
« corse subito in difesa della città, e con improvvisa 
« sassaiuola fece fuggire i nemici. Due veneti... mo- 
« rirono nella lotta ; un terzo fu preso e tosto impic- 
„ « cato. Dei friulani, che avevano prestato aiuto ai ve- 
« neti ribelli, furono presi Tommaso di Ronconi, Mat- 
« teo Cimator e Nicolò di Oerneglons, de’ quali il primo 
« soltanto confessò che aveva intenzione d’impadro- 
«nipsi, co’ suoi compagni, della città. Il Comune di 
■ « Udine" condannò il ribelle alla morte, prescri vendo 
«che il corpo suo fosse tagliato in quattro parti, o nè 
«fossero sospese due sopra la porta di S. Antonio e 
« due sopra quella di S. Gottardo; che la testa,,con- 
« fitta sopra una pertica, dovesse, a pubblico ammo- 
« nimento, rimanere esposta nella piazza; che i suoi 
« beni venissero confiscati e devoluti al Comune di 
« Udine. Quanto a Zanutto, calzolaio, figlio di Minu- 
« tissio, che aveva assentito e prestato I’ opera sua 
« all’ audace impresa, fu deliberato di appiccarlo per 
« la gola alla porta di S. Gottardo, dove il.: suo ca- 










.r . ■ ■ . ' ^ 



-4davere, per un giorno ed una notte, doveva rima¬ 
le nerè' «spoeto'alia pubblica ignominia ; é che tutti ì 
-c beni di lui dovessero passare al Comune di Udine. 

* Motti altri' che avevano preso parte al fatto dell’il 
-•« se t te mbre, fu cono ba n d ì ti da Udin e. : La Rep ubbl ica, 

•< quahd’ ebbe notizia delie pene ond* erano stati .pu- i 
a niti i veneti ribelli, fece tagliar eia testaaciróa 
■ « trénta fitrlanì, e ventifemmine, eh* èrano siate 
« preSè,nón risparmiando la vita ad alcuno» facendo 
€ guerra crudelissima, chemai non fu udito ch’ a’ 

•4 prigióni si facesse a questo modo *. 

Nel 23 settembre, dovette arrendersi Prata — e fu ; 
distrutta dai veneziani. La qual distruzione a riempì 
«di terrore V animo del Patriarca » ; sì eh* egli mandò, 
prima, lettere e nunzi a Sigismondo, e di persona si 
recò poscia nell’ Ungheria ad invocare soccorsi. E : 
gli ungheresi scesero nuovamente ; in Italia, e posero 
il campo a Butinicò presso Cividale, che assediarono, ; 
nel fratte mpo saccheggi a n dò e ardendo quante più 
terre poterono. In una sortita, però, l’esercito veneto 
uccìse molti dei militi di Lodovico di Teck, altri ne 
fece prigionieri, fra i quali il conte di Gorizia, « che ■ 
4 fu mandato a Ferrara presso il marchese d’ Este, 

« nòn ottenendo la liberta che più tardi ed a prezzo - 
< d ’oro. Costretti dal freddo e dal là ; mo l ta neve ca- 
«duta in que’ giorni a levare 1’ assedio, gli Ungheri 
■«si ritirarono a Udine, donde, non volendo, adonta* 

« delle offerte è d eli è preghiere dei f riu 1 ani, rima- 
4 nere a difesa del paese, ritornarono, vinti e con - r 
4 fusi, alle loro terre ». : 

Venezia, cessati ì fréddi, nel febbraio del 1420 pro¬ 
segui la conquista del Friuli. Obbligò Polcenigo —* 
•dove, -nel giugno precedente, era stato impiccato 
T emissario dei Venetj Moruzzo del fu Jacopo mu¬ 
gnaio, — ad arrendersi; Sbroja vacca, Sesto, Porto- 
gruaro, Codroipo, San Vito, Cordovado, Spiiimbergo, 
Valvasone, Strassoldo, Attimis, Zucca, Perìistagno sì 
arrèsero fra il marzo e il maggio ; Udine, il 6 giu¬ 
gno i IVArcellì, il Bragadino e Francesco Loredano, ^ 
•condottieri Veneti, in quel giorno « entrarono, con 
4 grande pompa, in Udine, preceduti da Tristano Sa- 
4 vorgnano, il qnaie, trionfante-, portava in mano il / 
« vessillo di S. Marco ». Ed a ricordare questa data, 
nel 1422 il comune di Udine deliberava fossero te¬ 
nuto ogni anno il sei giugno pubbliche festività — 
delle quali abbiamo un pallidissimo ricordo nei balli 
che in tale ricorrenza continuano sotto la Loggia- 
municipale ancora oggidì. 

Alla resa di Udine, tennero dietro quelle di Ge- 
mona, di Venzone, di Tolmèzzo e della Carnia, di S. 
Daniele, di Monfalcone e di Marano. Aquileia si ar¬ 
rese il 3 agosto. Pordenone continuò, ancora per un 
secolo, a rimanere sotto il dominio dei duchi austriaci. 

Mi permisi, con rapidi cenni sommari e approfit¬ 
tando del grato dovere di parlare di un libro che ha 
tanto interesse per noi friulani, ricordare le principali 
vicende della sottomissione di questa nostra Provin¬ 
ola alla Repubblica Veneta, perchè dal confronto fra 
quei tempi fortunosi ed i presenti si radicasse nell'a¬ 
nimo di chi legge la convinzione dei vantaggio im¬ 
menso alle terre nostre veniente dall’ essere e restare 
unite siila madre patria. . : 

Guerre continue, depredazioni, saccheggi, incendi, 
uccisioni— ogni santo giorno portava la sua sven¬ 
tura: e non solamente per le guerre fra staterei!! vi¬ 
cini, ma per continue ribellioni di signorotti potenti ; 
onde, chi conosce le storie, deve concludere che assai 
migliori sono i contemporanei che non fossero quei 
nostri antenati. E sopratutto, che la unita della Pa¬ 
tria è preziosissima, e tale da doveriesi sacrificare 
con animo sereno anche la vita propria, per conser¬ 
varne il grande beneficio ai figli e nepoti. 

Per tornare al lavoro esaminato, soggiungerò come 
l’Autore parcamente enumera i provvedimenti delia 
Repubblica per governare la Patria del Friuli, che 
essa tenne fino.al 1797 — poco meno di quattro se¬ 
coli. Ben fece il Papa vive istanze alia Signoria per¬ 
chè il Friuli fosse.lasciato al Patriarca ; ma Venezia 




4 rispose eh e non intendeva resti tu ire ciò che ella a- 

bre 1435) ; ma non se.ne commossero, nè 11 Governò 
e nè il popolo è if potere temporald dei Patriarchi 
d* Aquileia restò definitivamente fra le cose passate* 


D. D, B. 




recenti ‘ { 

, dì ani tori friulani o che interessano il Friuli. 

Cbsarb Rosaio — Ore campestri; Quindici d?révii:.:ó 
componimenti poetici in terzine, inspirati al Rossi dal. 
suo recente soggiorno a Farra d’Isonzo e dedicati; à 
Riccardo Pi Iteri. — Edizione elegantissima delia ti¬ 
pografia Balestra di Trieste. — Prezzo, L. 1.50. . 

Dott. Giuseppe Loschi, professore nel R. Istituto 
foresta]e di Va 1 iombrosa. —; Precètti di Arte del dire, 
con un piccolo dizionario di voci errate a improprie éM 
— Udine, tip. del Patronato^ 1896, 0 Prezzo, L. 2. 

Casrlotti Italico. — Tavole di stenògrafa, rac¬ 
colte in un fascicòletto di .poche pàgine. 1 

Giovanni Muzzati (udinese). — Versioni da Enrico 
Beine. — Trieste, tipografia G. Balestra.— 1896. ^ 

Prezzo, L. 2.50. ‘ /.'■ 

Ade le Bòtti . — ; Giovanna d’Arco. —- Trieste, ti- : 
pografla G. Balestra. — 1896. — Prezzo, L. 2.60: * 

A. Palma, professore di scienze naturali nel le regie 
scuoi e prati ehe : d i agricoltura. — Noz ioni elementari 
sulla struttura e sultanutrizione delle piante. 

(Con figure in autotipia nel testo). — Udine, tip. del 
Patronato. — Prezzo cent. 90. 


-T- Il Comune di Gorizia ha dato alle stampe — .un 
opuscolo in ; ; sedicesimo, di 76 pagine ■ — : il v ecchi o. 
statuto comunale sancito li 23 novembre 1850 dal 
ministro dell’interno d* allora Bacii ; unitamente ai 
regolamento interno del Consiglio votato nella seduta 
del 15 novembre 1893 e sancito il 18 dicembre 1893. 

— Nella Deutsche Rundschau, Bernhardi, il più 
reputato storico militare che vanti la Germania, paria 
diffusamente del dissidio nei concetti — e persino 
nelle speranze — tra Vittorio Emanuele e tamar¬ 
ro óra, alla vigilia della guerra nel 1866. Lo annotiamo 
perchè nella sua pubblicazione è ricordato più vòlte 
Udine e il Friuli. Mentre 4 Lamarmora, anche nel 
« migliore dei casi, se io si lascierò fare, si rìncantue- 
« cerò nel silenzio, presso Udin e», seri ve vasi al I ora, 
informando la Prussia; lo stato maggiore germanico 
voleva ben altro. E il Bernhard! cosi esponeva il piano . 
di Moltke : « L’ unico mezzo per fare uscire la tattica 
«degli italiani, da cotesto angusto silenzio, su una 
« larga via, sta nella spedizióne di Garibaldi neii’A- 
4 drÌatico, spedizione che deve farsi con tutti i mezzi. 
«E noi dobbiamo rivolgerci al re affine d’indurre 
« gli italiani a non abbandonare Garibaldi al suo de- 
« stino (quando fosse sbarcato nell’ Istria) e non ri- 
« manere frastagliati dinanzi alle fortezze e, con scarse 
4 forze, presso ad Udine ; ma. a nonlasciare che gli 
« austriaci si riconducano nell’ interno della Monar- 
« chiù, senza che essi, gli italiani, stiano lorosUtl’orme, 

« e procedano per il Friuli, per la Stiria ». - 

Per Gorizia e per tutto il Friuli orientale, 
gli abbonamenti si assumono e riscuotono a 
mezzo del libralo tipografo signor G. PATER- 
NOLLI di Gorizia. 
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PUBBLICAZIONI. 
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, : Ai nòstri lettori presentiamo le recenti novità ed 1- 
~ > toriaii della Casa R. Bemporatf e.FY.di FirenZè. Ec¬ 
cone i titoli : -■■■ ■; '■ , \‘ ■ /■/ ■.;■■■■ ■'." ■.■ : Y : . 

■.i . r - J vi i -£l p r r ; i ;. -. .j : % :- .*: ^ j- y. ^-Yy--: Yv.y ì ; ' V ^ Y : 

Sui inonii (L. 1) di Olga ai Kenan ~ un eletta di 
■ pensieri da cui- traluce tutta la squisitezza dell’animo 
gentile; pieno di nobili idealità in chi li scrisse. — 

; Tra urta risaia 'e Valtra {L. 1) di L- Verni, con. un 
disegno artistico del Kienerk*. 0 un mesto episodio 
;■■ dellà vita odierna, che scaturisce dai contrasto di chi 
r sente i rossori. e 1’.untiDazione del 1 a miseria, e chi 
non la intende e non là vuol conoscere, pur avendo 
- tutù n cuore. Le an trici dei d ue vo lu m e iti 4 i rriostràn 0 



• Pascoli,- D’Annunzio,: ìiart ad» e Baccelli. •— Alronso 
del Guasta scrisse una saporita fantasia dai. tilolo: 
-Armi, cani ed amori ;, e inflne il prof, P.ederzolli del 
R. Licèo di Prato offre àgli studènti 'liceali : Elementi 
■■■■ di letteratura latina (L. 1.50). Un lavoro fatto con 
OSperienza-didattica lodevolissima, sgoniluo di pedan¬ 
teria,-e ricco di una erudizione attraente e facile. 

, “ Studiati' con molta Cura sono i periodi storici, e gli 
.! autor icb e vi b ri I iarono, e le op e re loro. È, u n libro 
■ elio anche ai non si udenti , ma pur sempre studiosi, 
piacerà di certo ; e ad essi pure lo raccomandi amo. 
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--All’-estero la;’ -J^à-sè'è^n’ascoìastica èi Firenzefu 
; giudicata in modo assai .lusinghiero, e la riputazione 
■’Crebbe cola assai piò presto che in Italia, dove, pur ; 
gróppo, le pubblicazioni più serie e utili trovano mille 
inciampi. Ed è con piacere che vediamo ora annun- 
; datò come appunto parecchi scrittori dell’ estero, per 
invito dell’intelligente editore, cav. Bemporad, man- 
.dérartno articoli in torno al progresso del l’j struzione 
nei principali stati. La pròmessa che fa ora Ia Ras¬ 
segna, iniziando la sua seconda annata, di pubblicare, 

• tradott.e,-le opere straniere più pregevoli, attinenti 
all’istruzione, palesa l’intento lodevole di porgere 
agli Insegnanti d’ Italia.un materiale nuovo, impor- 
; tante di-osservazioni e di studi, utile all’ esame dei 
:j vari problemi riferentisi alt' istruziene nel nostro 

paese. B una tale pi omessa si è cominciato ad attuare, 

> con la pubblicazione di un’ opera tradotta dal fran¬ 
cese, di vera attualità: « La suggestione e sua parte 
nelVeducazione» del Thomas. Agli studi superiori e 

• secondari la Rassegna dedica una larga parte, affi~ 
data a chiarissimi scrittori, quali l’onorevole Martini, 

; i l Molipenti, il Ri gufi ni, ecc., ma siccome essa è anche 
organo delle scuole primarie, così non dimentica di 
dare impulso, a quanto giova ai maestri. Per questi 
.prepara la Didattica pratica, und serie di insegna- 
-menti svolti con criteri razionali, indispensabili a 
. ordinare le lezioni giornaliere. È una novità utile, a 
cui accresce pregio il valore degli speciali collabora¬ 
tori di tale rubrica. L’ esame di un numero di saggio, 
che qualunque insegnante può" avere dall’ editore, 
persuaderà dei pregi indiscutibili di questa Rassegna 
scolastica. ... 
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montare, pel: quale:il>D,azzi aveva àcfittO: i procedenir 
vòItiin ii Quèbi ^de blàssi i flfqcipbif tmpbrbl notarlo,.. 

t ò r>apjiró jtràdj t l a rii 3^ .té f teP V; 

.nàti,va,peti laiscetta dei librj di testo; e ora gli’ inse- ■ 
r guanti dovrebbero esaminarli chiedendone copia ed- 
1 ’editore cav. Bemporad di Firenze, che li spedirà, 
■per omaggio. Il Pazzi, uno fra i più v.alorosi accadcmici 
della Crusca, è' riuscito in questo, corso di letture, di 
dieci volumi, a. sposare alla purezza della lingua la 
facilità del lo stile e l’eleganza di: modi pari an.d o so¬ 
pratutto ai : cuore dei ragazzi; obbiettivi difficili a 
conseguirsi : insieme da. chi : non : fosse, come il ; pazzi t < 
; maestro ed educatore sapiente. - , :/ , r 


t {/fattili ncritlori iluHutti, storia della lòt- 
teratura, compendiata per le elementari superiori 
da « un vecchio professóre» — R. Bemporad e F., 

■ editóri, Firenze (cent.,50). ; ■ ■ 

: Ci si canzona? Una storia della letteratura per le 
scuole eleni enta i i 1. esci amerà meravigliato e ;.soà()et—' 
toso qualche maestro, leggendo il titolo del libretto 

■ elegante che gli ■ presenta : 1’ editore Bernporad. Per 
■ 1’ appunto : nna storia della lettei atura, che nella sua 

- brevità nulla ométte di quanto è necessario à sapersi 
■ ! da un alunno di 4* 5* elementari/ É vi.aggiunge")a- 
. pidi accenn i a Ile. caratteristi che ’ d’ og ni secolo, con- 
notizie biografii'ho succose dèi principati àutoii, e 
, qualelie frammento brevissimo di taluna lóro' oppi à. : 

. La narrazione è chiara., semplice, attraente; palesa 

Y la miglior arte didattica det letterato di grande va- 

. lore che si è compiaciuto celarsi sotto la semplice . 
^qu a li t adì; « vecet) io prò féssbre ». : Qu e st oliò r o\ è; una 
novità per le nostre olementai'if eppùro è tanto sem¬ 
plice che fa meraviglia come nessuno ci abbia mai 
. pensato. Ed è un modello di quel logico aggruppa¬ 
mento di nozioni e di fatti che pare sia, purtroppo, 

Y ban di to dai li bri per le scuole^ ed accoglie riunito, 

■, ordinato il materiale èparsó iti parecchi libri di let- 

y tura, che si propongono ai nostri fanéiulli.; , ; - 

Là geniale innovazione del « vecchio prófeSsore^-'è 
piaciuta; prova ne sia che : /prandz scrittori italiani 
sono stati subito adottati iu parecchie grandi ci'tlà del 
Regno. : '. Y- J.vY Y-..; ;.-' : ;Yy ; yy' ; -Y ; . :; ^-Y^ " : , YYvY" 


Per le scuole secondarie. 

La casa editrice R. Bemporad é F., di Firenze, ha 
“ pubblicato con la consueta correttezza -I, seguenti vo¬ 
lumi, elio hanno già trovato in molte scuole favore¬ 
vole accoglienza: ■■' / Y ■.Y-- ; Y;. 

F. - Bertouni, Mfànunle «Mi Storén |tr»* l*t 
- Scteote normati, in tre voi. (Lire 2 ciascuno). 
Vi sono * completamente svolti i programmi per le tre 
classi ; .professore all’ Università di Bologua, delegato 
assai spesso a visitare lo scuole secondarie del Regno, 

: 1’ autore ha saputo introdurre nel suo lavoro il frutto 
della sua larga esperienza. 

M. Gremigni, Elementi «K Ccowicfidw |>c#* ; 
te àctioR* professionatie tecniclte. - L’au- 

.. tore, professore al, R. Liceo Galilei di Firenze, ha: 
fatto Un lavoro che, secondo il parere dei competenti,- 
vince, anche per una migliore e razionale disposizione 
della materia, i vocchi Elementi del Legendre, chia¬ 
rendo assai opportunamente la teorica dell' equiva¬ 
lenza e delle proporzioni. Un volume è destinato alla 
—planimetria, l’ altro alla stereometria (L. 2 50 com- 
■ pless.) Le incisioni accuratissime e numerose furono 
eseguite espressamente dal prof. Béllotti del R. Isti¬ 
tuto Tecnico di Firenze. 


Dell’ insigne educatore prof. Pietro.Daz?i ci,è caro 
ricordare due volumi, licenziàti prima elie lo colpisse 
1 il ih àie ónde fu tratto 'testé alla tófnbà/ frali sincero 
• Y •« generale rimpianto; Essi sono i due Libri per la 
quinta classe elementare, ornati di. bellp incisioni, uno 
per la femminile, l’altro per la maschile. • 

L’amico suo cav.. Bemporad, ne affrettò la.stampa 
e ora li presenta, ornati di-numero9'e vignette', perchè ; 
non era giusto ritardare il compimento del corso ele- 


L, Bartolucci, Mfnntsttle di yl»'/<MieWc« e 
principiò d*Alfieln'M (Lire 2). ■— È destinato alle 
Scuole Tecniche, delle quali viene svolto con molta 
semplicità il programma. L’ autore si è studiato: di 
render facile V aritmetica, nonché l’algebra ne' suoi 
primi elementi, offrendo agli studenti un utile sussidio 
alle lezioni giornaliere. Anche questo lavoro troverà, 
fortuna nelle scuole, come gli altri già noti del Bar¬ 
tolucci. , /. ., 
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: Maria Ostermann. — M. Ftayeltanté <ii Canttòn 

net beHittteac. —■ Esti attod a 11 ’ A re ftiv io pe r te 
<riù<2f.sj‘tmi popolari; Voi. XV. >— Palermo, Clan se», 
pai?. " : 


26. 


La- signorina Mafia Ostei-mann, figlia del oli. Prof. 

„ Vaiolino di Gemona, ora Direttore della Scuola Nor-. 
, male di...Cnsenza, con questo seritto fa le prime armi 
. nell ’ air ingo lette fà rio, e : ! preeisamèn le; nell a parte : 
■ corsa con t auto, v alore da! padre in molti s noi la voci, 

. ma special mente nel volume, dì hon 718 pagine, La 
Vita ifi^Fr/ùli; e si può dire con. veritàprendendo 
la p ubbli càzi one del ! a fi gl ia a ne li e eome una promessa, 
eh’.ella patrem haud timidìs vadentem passióne 
: m'qùa |y ; ■ ; coir dì più qù el che d i ■ ge ni ile■ e di sq ni si to 
, che è nel sentire deIla donna, e che ; ia.Ostorniahn 
esprinie con taritft eleganza nella sua forbita prosa. 

L*argomento è curioso e ogni : documento ' che: lo 
riguarda è importante per chi attende alla ricerca 



... ^ ...,... . .. passato { .... _ ^ . _ 

' di Venezia nel guardare il gran quadrò di Carlo Màrr : 
I flagellanti? — ma singolarmente curioso è quanto 
riferisce in proposito la Ostermann, perchè non ci 
■ : trasporta.; al ' Medio Evo, nel quale le fraterne det 
:' Battuti efano diffuse in ogni angolo, ma ci fa assistere 
a una scena contemporanea di flagellazione : di bel 
giorno, iti piena Chiesa, il Venerdì Santo del 1893, in 
Cast.iòn presso Belluno. 

Sapevo che fino alla metà del secolo scorso ciò era 
in uso in questi nostri paesi, tanto che il luogotenente 
della Patria Tommaso Michiel con suo proclama del 
17 niarzo 1745, accennato alla proibizione fatta nella 
: Dominante,; di disciplinarsi e battersi; o in ' istrada 
o in pubblica Chiesa, o coperto o discoperto nella 
fàccia estende la proibizione stessa anche alla sua 
Provincia e 'principalmente alla terra di Gemona ; 

' capevo che in barba a quel proclama pere)tirando 
àncora l’abuso,' il Luogotenente -Mocenigo -«per re¬ 
primere il disordine che tuttora sussiste di molti 
che per fini di ozio e vanità èostuìnaiió nel corso 
deità Quaresima e specialmente nella Settimana, 
, ysantà le Processione del Venerdì 1 Santo di fare sotto 
speeie di penitenzaalcune azioni strepitose e par¬ 
ticolarmente disciplinarsi a sangue » con suo Edi tto 
In data 17 marzo 1761 richiama in vigóre gli ordini 
precedenti, e rincara la dose; ma non sapevo che a 
questi proclami fosse toccata la sorte dello gride 
contro i bravi, tanto più che vi si era poi aggiunto 
il decreto di soppressione delle Confraternite del 1805, 
e Napoleone non- si lasciava canzonare come i gover¬ 
natori di Milano (i). 


^ UWPi'V) campanili notino : a Gemona ha trovata memoria 
della Confraternita di s. M, ìYladdalen&deì Battuti all* anno 1394» 
ma ressa ogpj memoria dopo il 1337; però anche nèjle aUre 
Confraternite si esercitava-quell’atto di penitenza : ì Confratelli 
di aan Giovanni avevano presso la chiesa la scuola ubi twpù- 
Uantur bptuti, [ Inventari 1407-1403), Anzi quest* usanza a Ge- 
mopa era coeitenacemeDte mantenuta che il ricordato proclama 
del; 1745, nel. quale si ta par ti colar menzione di Gemona* fu non 
solo pubblicato ad scala* Palata per tre volto; ma anche per- 
eo talmente intimato a sei individui obesi diceva voi ussero pat¬ 
terei a ogni costo, ciò.non Qatapté, ajla Processione del Venerdì 
8amo, due Confratèlli del S3.mo, uh Bòntiti e uri Ella, fecero 
a rando loro, né j mazzièri ottennero con preghiere é minacce 
di tarli cessare, e solo per non causar maggiore scandalo 




-M 


Insomnm a Castiòn la scrittrice, dalla cantoria dei- 
1* orgarfo, ha potuto assistere alla disgustosa rappre¬ 
sentazione. : ; ■' V ■ .. 

Si crederà facilmente che le circostanze del tempo 
e del luogo abbiano potentemente impreasionata la 
- spettatrice : ^ il eie 1 o òli e pi esentava un aspetto cupo 
' « : gfigVastfoy qua8! : inveiqià!b;da pìoggtìfelta'fineV'len.wt, 

« continua » ; il giorno: per sè stesso d* ineffabiie -tri- 
stozza, sacro aIla Passione e Morte del Divin Salva¬ 
tore ; il mestissimo rito della funzione ; « la prospet¬ 
tiva d’una flagellazione *. 1 ; ; 

« I Battuti si raccolsero nella ehìesa della Confra- 
« temila, sita a brevissima distanzn, per entrare nella 
«Parrocchiale preceduti da un individuo in cappa 

« rossa, portante una croce d’ argento.Essi vesti- 

« vano una lunga cappa bianca, e avevano in mano 
« un flagello ’feirato. Ad un segnate dato dai-i sacer- 
« d oti che óffl ziavano a piò’ de 11’ all are, tntt. il ■ fedeli 
« s’inginocchiarono e la mesta processione incominciò... 

«I fratelli procedevano in ginocchio battendosi le. 
: « spaile col flagello e.pregando ad alta voce... 

«Nò si dee credere che la flagellazione si riducesse 
« ad una mesfe hìn a e ridi còl a parodi a ; delle anti Rite, c 1 1 è 
«i fratelli, sotto il ruvido sacco, non portavano che 
« le vesti ordinarie e il flagello era massiccio e pe- 
« sante ; anzi le'villane mi/aSsicuravanó. che i. : loro' 
« uomini portavano per lungo tempo le tracce della 
« barbara, funzione ». y.. ; - 

L’avere assist ito a q resi a. scén a, fe ’ ; sorgerò; nella 
Ostermann il desiderio di conoscere la storia della 
compagnia, e dalle ricerche generali 1' argomento la 
conduce a quelle particolari di Belluno e di Forno dì 
Zoìdo, dei quali lu oghi, consta tata I' esi st enza delle 
Fraterne dei Battuti, fa cenno delio statuto e pub¬ 
blica integralmente quello dell’ultimo luogo, avene!ouo 
avuta copia dal prof. Marinelli. . , ' : 

Eccone il testo: ■ 
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Questi son y orden e statuti de la congregation 
e fraternità de la madonna Santa Maria fatti per 
y fradi ' battudi del Fu rnó . de Zoìd. " : ^ ' ; ; ’ : 


■ ■V* '' '/ 


Sono .contenuti in sessaritad ue rubriche, con le quali 
è provveduto a tutto quanto riguarda, lo scopo -del- 
. l’istituzione, l’amministrazione, i criteri, della: scelta 
dei confratelli, gli obblighi loro ecc. S'impara da 
essi che alla direzione erano due gastaldi che- dura¬ 
vano in ufficio mezzo anno, e venivano aiutati da 
quattro consiglieri e otto savi, oltre un massaro che 
teneva l’amministrazione, e due marioli come a dire 
bidelli, Dovevano battersi ogni prima domenica di 
ciascun mese alla messa della Congregazione; -e tutte 
le foste della Madonna e dèi dodici Apostoli. Pena 
pecuniaria a chi non si; batte coll’obbligo ai confra¬ 
telli di accusarli. In detti giorni dovevano visitare la 
Chiesa di. Santa Maria e di S. Floriano e S. Nicolò, 
e il Venerdì Santo tutto le Chiese di Zoldo e sempre 
se pattando f Sego on o> o rd ini rig u ardanti, ia - moralità 
dei frate)1 1 , il modo d’ onorare \ defunti, e in genere 
la disciplina. Una volta all’anno, il giorno di San 
Francesco, si faceva il pasto in comune, al -- quale 
nessun forestiero poteva assistere «salvo si fosse 
prete ». Infine la data 4 agosto 1591. 






,r , 


ristettero dairuear contro toro la forza. Tatto il ^lùché fecero 
>fu 4i non entrare io Chiesa/ 

EH aecpado Editto U7ÒU era stato preceduto da una usanza 
del Reg^imeqto dì Gemona che lo ihvooavn. Pare che avesse 
effetto, perchè, anche l'Arciprete Mone, Bini la rollo far finita* 
AiPOratorio del caravtta a Roma anni fa 1 Sòci uaarano di* 


#ciphnar$i t .ih^ di notte, a porte ehluee, a lumi spenti; mi ri* 
cordo d* averne sentito il rumore ih panando* allorché èro ih 

n ditiH là a H^ Àtaaaw* m nKt (a aaiwa' aàI ama' r. 11 a fi 


a studio, e 4’ essere subito corso cól pensiero alla Buco di Sart 
Girplamb in Forense, dove Trollo faceva cadere mallgnsmente 
W fallo. Io »tr«manto di penitenza sulle spalle di Messer Bene¬ 
detto Nobili. 
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Gìi |t.6tul^l S,^CraGó di Bellu no, <1e| quiii tiói fa 
un festino H#siintfv#l$ Ostermirtn,. song de| 13ar4> ih 
latinol Anpieà quésti confratèlli è fatti» obbligò ch^ 
il'^Vénérd l Santo, 'imdito fìiatdtìno. visitar edebeafit 
honesie se verberando optnes'Ecclesias civitatis Bel- 
■ Inni et burgorum etc. "'-V ^y 1 '' . : -'ì ? ■ ;/ 

La scrittrice infine è tratta dall*argomento a par* 
lare delle laude che si cantavano dai Battuti nelle 
loro riunioni e processioni, rispètto alle quali gli sta¬ 
tuti di Zoldo e di Belluno fanno severo divieto di 
cantarle in luoghi profani « negun fradel debbia can- 
<tar ih taberna o in altri lugi dishonestl sequencia 
«o altro che y frati y cabta quando se bate. 

Avverte la Ostermann che « primo a far conoscere 
«le laudi Bellunesi, o meglio quelle del Cadore fu 
«Giosuè Card ucci, il quale nell’ agosto d el 1892 pub- 
« biicò <ioi tipi, Berengan di Pieve di Cadore un saggio 
idi antiche laudi cadorine. Sono nove componimenti 
«poètici anteriori, alla fine del trecènto, » che per 
tal mòdo entrarono a far parte del patrimonio lette¬ 
rario insieme con le laudi umbre, toscane, napo¬ 
letane, lombarde, piemontési e trentine, già note àgli 
1 Studiosi. 

« La signora Angela Nardo Cibele, soggiunge la 
« Ostermann, pubblicò sulla Riv. delle trad. ital. una 
« laude eterna raccolta a Mei nel bellunese... Oggi alla 
« gentilezza squisita del signor cónte di Montalban 
«debbo; la soddisfazione di aver trovate anch’ io tre 
«làudi eterne. Sono raccolte in un foglio raembra- 
«naceo ben conservato... Parmi si possano assegnare 
«àU.'ultimo scorcio del sec. XIV o ài primordi del XV. » 
La pubblicazione si chiude adunque con le tr e laudi y 
di ciascuna delle quali io riporterò solo la prima strofa : 

; : V Laude de la croce stintissima; , 

Sacro legno de la santa croce ; > 

Eì qual sostene quel fruto soave ; , 

Perchè a Maria dolente non dico ave 1 y- 

A te ricorro cum devota voce. : ■ 

Laude de la sacratissima: croce de miser Jesù Crhisto. 

V Volgendo gli occhi a te benigna matre , ' 

Che porta el presio de la humana salute 
Languisco, mercè sospiro che mi adiate 
A piangere la morte del celeste patre. 

Laude del nòstro segnar Jem Cristo. ; 

Cum desiderio vo cercando — de trovar quel amoroso 
Jesu Cristo dilectoso — per cui ancora vo sospirando etc. 


L*esordire della giovane scrittrice con sì begli au¬ 
spici sarà salutato con plàuso da tutti i cultori degli 
studj stòrici e follc-loristi, verso i quali oramai essa 
ha contratto il debito di dar loro spesso il piacere di 
lèggere qualche sua nuòva pubblicazione. Io intanto 
la ringrazio di questa e dell 1 onore che fa alla sua 
piccola patria. 


Gemona, 28 novembre 1896. 


4 '/■: 

P. V. BaÌìDISSGRA. 


Gaetano Cogo. — £,« «of/omÌ9«to«ic «tei f’idwlt 

ut rfouitnio ile Ila JtcpM&hlirw Ve ne In 
) con nuovi nocumenti* — 

( Estratto dagli Aiti delY Accademia dì .. 

Udine, tip. G. B. Dovetti, 1896. 

11 prof. Gaetano Cogo, eh 1 ebbi il piacere di co¬ 
noscere personalmente, si è innamorato della Storia 
del Friuli, oosì varia, cosi ricca di avvenimenti de^ 
gni di studio.,! e cosi poco studiata, all* infuori dei 
pochi friulani i quati vi dedicarono il tempo, e la in¬ 
telligenza loro eletta. E parendogli non bene ancora 
illustrata la sottomissione della nostra terra al do¬ 
minio della Repubblica Veneta; vi rivolse le sue pa¬ 
zienti abili e fortunate rìcerebei L’ archivio Veneto, 
la Biblioteca e T archìvio, municipale di Udine, la R. 
Biblioteca nazionale di San Marco, V archivio del Mu- 


iseo Cinico fìi' Cfiyli^Sle^ arélilvìò ''mù^cvpaiòy^É'Gdr' 

: fmòn a, l targhi v i n^capitflare di Udì n ef soni, jeffonti 
|dirette cui|largamenteMl pìtof. <|b gopitihse,’ c<mdiu- 
4 vato in- pòrte Mal .cavìldoit. Jòppi Ae djfd sacerdote 
cav. Valentin o Baldissera ; oltre una qti ah ti tà di opere, 
y : ' di oposcoli e <d| giorni ali che egli consultò. Onde il libro 
che abbiamo' sotv oéchìo; breve di mole (pag. 3-38 
■.■ s di testo ; 39-54 dì documenti.) ma, denso di fatti e di 
parti col ari an che nuovi, riesce interéssantissi ino. 

Le vicende del biennio che precedette la sottomisi* 
sione sono circostanziatamente esposte e documentate. 

Tra la Repubblica di Venezia e Sigismondo re dì 
Ungheria, in seguito alla invasione degli Ùngheri nel 
1411, vi fu guerra, terminata con la tregua di Ca¬ 
stelletto del Friuli (17 aprile 1413) che avrebbe do¬ 
vuto durare cinque anni. Ma già prima che il lustrò 
fòssé in ter àmen te trascorso, pensa vasi e provvede vasi 
a nuova guerra, inevitabile, date le .pretese di Sigi¬ 
smondo. E nel maggio del 1418, scoppiò, incomin¬ 
ciata da Lodovico B uzzacari ni condottiero al servizio 
di Venèzia, il quale nella notte fra il 10 e l’ 11 di . 
quel mese impadronissi del castello di Serravalle. 
Tristano Sayorgnano, bandito dalla città di Udine, e 
militante con i Veneti, saccheggiò Pordenone, Serra- 
valle e Peata, .poi si avanzò nelle nostre terre. Preso 
Codroipo, si congiunse con Lodovico Buzzacarini, e 
prima àncora Òhe arrivassero al Patriarca gli aiuti 
sperati e chiesti ai comuni di Gemona e Cividale, pe¬ 
netrò in Aquileia, « portandovi lo sterminio e la ro- 
vina». 

Era Patri arca, allora, Lodovico di Teck, «spi rito 
« irrequieto e battagliero, che meglio avrebbe potuto 
. « prò y v édere al bebé dell a C hiesa, se non sì fosse i n- 
«tromesso sovèrchiamente negli interèssi t emporali ». 
Indarno egli ricercò nuova pace a Véliezia. Cadute 
le trattative, animò i suoi vassalli a continuare con 
fermezza la lotta contro il nemico ostinato. Non però le 
speranze.di accomodamrento erano del tutto perdute. Lo- 
desiderava anche Martino V Papa, il quale mandò a 
Venezia Pietro Ferrando Fi.ias conosciuto piò comune¬ 
mente col nome di cardinale di Spagna, cui la Re¬ 
pubblica rispose «che avrebbe interrotto la guerra solo 
. « nel còso che ,il Comune di Udine le avesse ceduto la 

« città di Sacile». Ci vidale propugnava lai e accordo: 
altrimenti, « i Cividalesi, oppressi dalla miseria e stre- 
« mati di forze, si sarebbero arresi ai Veneziani. > 
Difatti, quando la Repubblica Venetà mutò improvvì- 
samente propositi — forse perchè il Patriarca non 
manteneva i patti della cession di Sacile, cui dapprin¬ 
cipio sembrava condiscendere — e fé* nòta la sua riso-* 
luzione di «proseguire la guerra a qualunque costo, 
«se anche dovesse spendere la pala di San Marco 
«e le fondaménta delle case * ; Cividale sì arrèse li 
li di luglio 1419 Nel 14 agosto si arrese Sacile, nel 18 
Aviano, nel 21 Poreia, nel 23 Capeva e Cordignano. , 

Ti'istano Savorgnano « d’ accordo con alcuni udì** 

^ « nesi, nella notte dell’ I l settembre potè penetrare 

« nella città per la porta di S. Gottardo, insieme a 
«Gabriele Soldaniori, a Nicolò Barbaro, ad Odorico 
« Ghizzardini, a Nicolò Filettino, a Francesco, e Ni-* 
«colò Percotti od a Girardino Cassani ; ma non gli 
«riuscì d'impadronirsi di Udine, perchè il popolo 
«còrse subito in difesa della città, e con improvvisa 
«sassaiuola fece fuggire i nemiei. Due veneti,,. mo- 
« rirono nella lotta ; un terzo fu preso e tosto impic- 
«oato, Dei friulani, che avevano prestato aiuto ai ve- 
« neti ribelli, furono presi Tommaso di Ronconi, Mat- 
« teo Cimator e Nicolò di Oemeglons, de’ quali il primo 
« soltanto confessò ohe aveva intenzione d’impadro- 
«nirsi, co' suoi compagni, della città. Il Comune di 
«Udine condannò il ribelle alla morte, prescrivendo 
« che il corpo suo fosse tagliato in quattro parti, ò ne 
«fossero sospese due,sopra la porta di S. Antonio e 
«due sopra quella di S. Gottardo; pive la testa,.con- 
« fitta sopra una pertica, dovesse, a pubblico àmmo- 
« nimerito, rimanere esposta nella piazza ; che ) suoi 
« beni venissero confiscati e devoluti al Comune di 
«Udine. Quanto a Zanutto, calzolaio, figlio di Minu- 
«tissio, che aveva assentito e prestato V opera sua 
« all’ audace impresa, fu deliberato di appiccarlo per 
«là gola alla porta di S. Gottardo, dove il suo ca- 
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■4 dovere, per un giorno ed una notte, doveva rima- 
« nere esposto' alla pubblica ignominia ; e ohe tutti 1 
^bèni di 1 ui dovessero passare ài Gomune di Udine. 
-« Mólti' altri che avevano-preso\parte al fatto dell’il 
:* settembre, furono banditi da Udine. La Repubblica, 
«^ùànd’ ebbe notizia .delle pene ond' erano stati ;pu- 
Vniti i veneti ribelli, fece tagliare la testa a circa 
4 trénta fiirlani, e vénti - femmine, eh' erano etate 
$$tóéé, non risparmiando: la vita ad alcuno , facendo 
ìgi/tèìrrh crudelissima, che mai non fu udito eh" a’ 
^prigióni si facesse a questo modo >. 

Nel 23 settembre, dovette arrendersi Prata — e fu 


-distrutta dai veneziani. La qual distruzione « riempi 
«di terrore l’animo delPatriarca»; sì eh?egli mandò, 
prima,, lettere e nunzi a Sigismondo, e di persona si 
recò poscia nell* Ungheria ad invocare soccorsi. G 
.gli ungheresi scesero nuovamente .in Italia, e posero 
il campo a Butinicò presso Ci ridale, ehé assediarono, 
nel frattempo saccheggiando e ardendo quante più 
terre, poterono. In una sortita, però, l’esercito veneto 
uccise molti dei militi di Lodovico di Teck, altri ne 
fece prigionieri, fra i quali il conte di Gorizia, «che 
«fu mandato a Ferrara presso li marchese d’ Este, 

« non ottenendo la liberta che più tardi ed a prezzo ' 
«d’ oro. Costretti dal freddo e dalla molta neve ca- 
« ditta in qué’ giorni a levare l’assedio, gii Ungiteli 
« si ritirarono a Udine, donde, non volendo, ad onta' 
«delle offerte e delle preghiere ilei, friulani, rima- 
« nere a difesa del paese, ritornarono, vinti e con - i 
«fusi, alle loro terre». 

Venezia, cessati i freddi, nel febbraio del 1420 pro¬ 
seguì la conquista del Frinii. Obbligò Poicenigó — 
•dove, nel giugno precèdente, era stato impiccato 
1’ emissario dei Veneti Moruzzo del fu Jacopo mu¬ 
gnaio, — ad arrendersi; Sbrojavacca, Sesto, Porto- 
gru aro, Codroipo, San Vito, Cordovado, Spilimbergo, 
Valvasone, Strassoldo, Attimis, Zucco, Pertistagno si 
arresero fra il marzo e il maggio ; Udine, il 6 giu¬ 
gno ; l’Arcelli, il Bragadino e Francesco Loredano, 
condottieri Veneti, in quel giorno «entrarono, con 
« grande pompa, in Udine, preceduti da Tristano Sa- 
« vorgnano, il quale, trionfante, portava in mano il 
«.vessillo di S. Marcò ». Ed: a ricordare questa data, 
nel 1422 il comune di Udine deliberava fossero te¬ 
nute ogni anno il sei giugno pubbliche festività — 
-delle quali abbiamo un pallidissimo ricordo nei balli 
che in tale ricorrenza continuano sotto la Loggia ! 
municipale ancora oggidì. 

- Alla resa di Udine, tennero dietro quelle di Ge- 
ihóna, di Venzoné, di Tolmezzo e della Gamia, di S. 
Daniele, di Monfalcone e,di Marano. Àquileia si ar¬ 
rese, il-3 agosto. Pordenone continuò, ancora per un 
secolo, a rimanere sotto il; dominio dei duciti austriaci. 


Mi permisi, con rapidi cenni sommàri e- approfit¬ 
tando del grato dovere di-parlare di un libro che ha 
tanto interesse per noi friulani, ricordare le principali 
vicende, della sottomissione di questa nostra Provin¬ 
cia alia Repubblica Veneta, perchè dal confronto fra 
quei tempi fortunosi ed i presenti si radicasse nell’a- 
nimo di chi legge la convinzione del vantaggio im¬ 
mènso alle terre nostre veniente dall’ essere e restare 
unite alla madre patria. 

Guerre continue, depredazioni, saccheggi, incendi, 
uccisioni — ogni santo giorno portava la sua sven¬ 
tura: e non solamente per le guerre fra staterei!) vi- 
cini, ma per continuò ribellioni di signorotti potenti ; 
ondò, chi conosce le storie, deve concludere che assai 
migliori sono i contemporanei che noti fossero quei 
nostri antenati. E sopratutto, che la unità delia Pa¬ 
tria è preziosissima, è tale da doverlesi sacrificare 
con animo seréno anche la vita propria, per conser¬ 
varne il grande beneficio ai figli e nepoti. 

Per tornare al lavoro esaminato, soggiungerò come 
VAutore parcamente enumera i provvedimenti detta 
Repubblica per governare la Patria del Friuli, che 
essa tenne fi-no .al 1797 — poco meno di quattro se¬ 
coli. Ben fece il Papa vive ìstanzealla Signoria per¬ 
chè il Friuli fosse; lasciato al Patriarea : ma, Venezia 


« rispose che nón intendeva restituire ciò eh è ella a- 
« veya legatimamèntótóòuqMistatp ».,PlÙ^tàrdi, .Jl T cod* 
cilìo di Baèi leà* scomunicò la ; Aèpubblicb; : ;(i4 . 

bre 1435) ; ma non se ne commossero, nè il Govèrno 
e nè il popolo ! ! e if potere temporale; dei Patriarchi 
d* Àquileia restò definitivamente fra le cose passate* 

D. D. B» ■> 


■ Elenco diptibblieaiioiti menti ^ 

di autori friulani o che interessano il Friuli. 

Cesare Rossi. — Ore campestri. — Quindici brevi 
componimenti poetici jn terzine, inspirati al Rossi dal 
suo recente soggiorno a Farra d’Isonzo e dedicati a 
Riccardo Pi Iteri. — Edizione elegantissima della ti¬ 
pografia Balestra di Trieste. — Prezzo, L. 1.50. . 

Dorr. Giuseppe Loschi, professore nel R. Istituto 
forestale di Vallombrosa. —- Precetti di Arte del dire y 
con un piccolo dizionario di voci errate o improprie. 
—- Udine, tip. del Patronato, 1890. — Prezzo, L. 2.—. 

Casrlotti Italico. — Tavole dì stenografia, rac¬ 
colte in un fascicoletto di poche pagine. 

Giovanni Muzzati (udinese). — Versioni da Enrico 
Heine. — Trieste, tipografia G. Balestra. — 1896. — 
Prezzo, L. 2.50. , 

Adele Butti. — Giovanna d'Arco . —. Trieste, ti¬ 
pografia G. Balestra. — 1896. — : Prezzo, L. 2.50: 

A. Palma, professore di scienze naturali nelle regie 
scuòle pratiche di. agricoltura. — Nozióni elementari 
sulla struttura e sulla nutrizione delle piante. —. 
(Con figure in autotipia nei testo), — Udine, tip. del 
Patronato. — Prezzo cent. 99. 


NOTIZIARIO. 

— Il Comune di Gorizia ha dato alle stampe—un 
opuscolo in sedicesimo, di 76. pagine — il vecchio 
statuto comunale sancito li 28 novembre 1850 dal 
ministro dell’ interno d’ allora Bacìi ; unitamente al 
regolamento interno del Consiglio votato nella seduta 
del 15 novembre 1893 e sancito il 18 dicembre 1893. 

— Nella Deutsche Rundschau. Bernhard), il più 
reputato storico militare .che vanti la Germania, pària 
diffusamente del dissidio nei concetti — e persino 
nelle speranze — tra Vittorio Emanuele e Lamar- 
mora, alla vigilia delta guèrra nel 1866; Lo Annotiamo 
perchè nella sua pubblicazione è ricordato più volte 
Udine e il Friuli. Mentre « Lamarmora; anche nel 
« migliore dei casi, se lo si lascierà fare, si rincantuc- 
«cerà nel silenzio; presso Udine», scrivevasi allora, 
informando la Prussia; lo stato maggiore germanico 
voleva ben altro. E il Bernhardi così ésponeva il piano 
di Moltke : « L’ unico mezzo per fare uscire ia tattica 
«degli italiani, da cotesto anguste silenzio, su una 
« larga via, sta nella spedizione di Garibaldi nell'A- 
«driatico, spedizione che deve farsi con tutti i-mézzi. 
« E noi dobbiamo rivolgerei al re affine d* indurre 
«gli italiani a non abbandonare Garibaldi al suo de- 
«c sti'nò (quando fosse sbarcato nell’Istria) e non ri- 
« mànère frastagliati dinanzi alle fortezze è, con scarse 
«forze, : presso ad Udine; ma a non lasciare die gli 
« austrìaci si riconducano nell'interno della' Monar- 
« chia, senza che essi; gli italiani, stiano loro sòl Torme, 
« e procedano p3r il Friuli, per là Stiria». - 


Per Gorizia e per tutto il Friuli orientale, 
gli abbonamenti si assumono e riscuotono a 
mezzo dèi libraio tipògrafo signor PATER- 
NOLLI dl Xvorizia. 
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, : * ; : PUBBLICAZIONI. 

u Al nostri lettori presentiamo le recenti novità òdi* 
toriali della Casa R. Bempòrad e F^.di Firenze. Ec¬ 
cone i titoli j; ; _ : : 

Sui monti (L. i) di Olga di Renan tin' eletta di 
pensieri da cui traluce tutta la squisitezza dell’animo 
gentile, pieno di nobili idealità in chi li scrisse. — 

•• Trai ■ una risa ia e V altra (L. 1) di L. V et ni, con : un 
v disegno arti sii co de 1 Kienérlt : è un m ésto episodio 
delia "vita odierna, che scaturisce dal contrasto di ehì 
sente : i rossori e 1’umiliazione della miseria, e citi 
non la in te ri de e non i a vuol conoscere, p ur avendo 
buòn c u óre. L e a ut rici dei d o e v ò lu rii etti si most ràn o 
due cu Ite signore : appartengono alla aristocrazia to¬ 
scana. — L’ autóre;di Lucignolo, l’indimenticabile 
' romanzo pei ragazzi, si presenta nei Quattro sogna¬ 
tori, (L. 2;50) Ietterato e criticò ev udiio, facile e-brii-■ 

■ lante : interessanti e originali i suoi .studi sui. poeti 

• Pascoli, D'Annunzjo, Marradi e Baccelli. — Alfonso 
dèi Guast a scrisse una saporii a fa n tasia dal ti toJ.jp : 
Armi, cani ed amori ; e infine il prof Pederzolli del 

. R.-Liceo dì Prato offre agli studenti liceali : Elementi, ■ 

■ di letteratura latina (L. 1.50). Uri ; lavoro fatto con 
esperienza-didattica lodevolissiriia, sgomin o di periati- - 

; - té rfa, e : ri eco di una eru dizione attraente e faci 1 e. 

'■ • Studiati ccn molta Cura so no i periodi storici, e gli 
: ' autori che vi ; brìilarouprole : opere loro. È uri 1 ibro 
; c li e a n eh e ai ' n on studènti,- m a pur ; sèmpre st udì Osi, 
piacerà di certo; e ad essi pure lo raccomandiamo. 

■ ■ ; -AHtestero 1 a 'Rassegna ; scolastica di ;Firenze fu 
; -giudicata in modo assai.lusinghiero, e la riputazione 

'crebbe cola.assai piti prestò oliò in Italia, dove, pur ; 
troppo, le pubblicazioni più; serie e utili trovanò mille 
inciampi. Ed è con piacere che vediamo ora annun- 
. ; ciato come appunto parecchi scrittori deli* estero, per 
invitò dell* intelligonfce editore, cav. Bempòrad, man¬ 
deranno artico)i intorno a! progresso deUUstruzione 
nei principali stati. La promessa che fa ora la Ras¬ 
segna, iniziando la sua seconda annata, di pubblicare, 
tradoite,.,le opere straniere più pregevoli, attinenti ■- 

■ all’istruzione, palesa -I* intento lodevole di porgere : 
agli insegnanti d’Italia un materiale, nuovo, impor- 

- tante di osservazioni e di studi, utile all’ esame dei 
vari problemi riferentisi all;' istruzione nel nostro 

• paese, fi una tale promessa si è cominciato ad attuare, 
con la ; pubblicazione di un * opera .tradotta - dal fran - * 

• cose, di vera attuali tà : « La suggestione e su a parte 
nell'educazione > del Thomas. Agli studi superiori e 
■ secondari la. Rassegna dedica una larga parta, affi- 
/a- dala a chiarissimi scrittori, quali l’onorevole Martini, 

• il Molnienti, il Rigatini, eco., ma siccome essa è anche : 
- organo delle scuole primarie, cosi non dimentica di 

■ dare impulso, a quanto giova ai maestri. Per questi 
prepara la Didattica pratica, una. serie di insegna¬ 
menti svolti con criteri razionali, indispensabili a 
ordinare ie lezioni giornaliere. È una novità utile, a 

; ; cui accresce pregio il valore degli speciali collabora- : 
; tori di tale rubrica. L’ esame di un numero di saggio, ' 
. che qualunque insegnante può avere dall’editore, 
persuaderà dei pregi indiscutibili di questa Rassegna 
scolastica. - . 

peli’ insigne educatore, prof, Pietr o Pazzi cnè caro 
ricordare due volum i, licenziati prima eh e io col pi sse 1 

■ 11 màio onde fu tratto ‘testé alla tomba, fra i 1-sincero 
•« generale rimpianto, Essi sono i due Libri per la 
quinta classe elementare, ornati di belle incisioni, uno 
per la femminile, l’altro per la maschile. ~ J - 

L* amico suo cav^ Bempòrad, ne affrettò la. stampa 
e ora li presenta, ornati di numerose vignette, perchè 
aon era giusto ritardare il compimento del corso ele- 


mentare, pel quale il Dàzsi aveva scritto i. precedenti» 
volumi. Quelli per le classi inferiori^ Importa notarlo,. 
furonorappròvati dalla Commissione. Centrale : gover¬ 
nativa .pejr la; scelta dei libri di teato.; e ora gli inse¬ 
gnanti dovrebbero esaminacii ehiedendone copia al- 
I’editore - cav. Bempòrad di Firenze, che li spedirà, 
per omaggio. 11 Pazzi, uno fra i più valorosi accademici 
della'Crusca, è riuscito iq questo corso di letture, di 
dieci volumi, a sposare alla purezza della lingua la 
facilità dello stile e T eleganza di modi, parlando so- 
pratutto al cuore dei ragazzi; obbiettivi difficili a 
conseguirsi insieme da chi non fosse, come il r Pazzi, 

. maestro ed educatore sapiente. 


I {fruttiti neeitfori itnliuni, storia della let¬ 
teratura, Co in péti d iata per Je è I emen tari superiori 
da « un vecchio professore» — R. Bempòrad e F., 
editori, Firenze (cent. ,50). ^ 

Ci si canzona? Una storia delia letteratura pér ,le 
scuole elementari ! esclamerà meravigliato o ssospet- 
toso qualche maestro, leggendo il titolo del libretto 
; elegante elio gli presentò^ l’ editore Bempòrad. .Per 
1* appunto : una storia della letteratura, che nella sria 
brevità nulla omette di quanto è necessario a sapersi 
da un aiutino di 4* 5* elenientari. È vi aggiunge ra¬ 
pidi accenni alle caratteristiche d* ogni secolo, con 
notizie biografiche succose dei - principati 'autori, e 
qualche frammento brevissimo di taluna loro' opera. 
La riàrrazione è c!itara, r semplice, attràenté ; palesa 
ia miglior arte didattica del letterato di grande va¬ 
lore ’clte si ié compiaciuto celarsi sottò la sémplice 
.'■qualità:di:.;*, vòcchio profesSore ». Questp libro è , uria 
novità per le nasi re elementari, eppure è tanto sem¬ 
plice che fa meraviglia come nessuno ci abbia mai 
pensato. Ed è un modello di quel logico aggruppa¬ 
mento di nozioni e di fatti che pare sia, pur.troppo, 
bandito dai libri per le scuole, ed . accoglie riunito, 
ordinato il materiale sparso in parecchi libri di let¬ 
tura, die si propongono ai nostri fanciulli. ; ^ „ 

La geniale innovazione del « vecchio professore » è 
piaciuta ; prova ne sià che : / grandi scrittori italiani 
sono stati subito adottati in parecchie grandi città del 
Regno. ■ ; p 

Per le scuole secondarie. - 

La casa editricé R. Bempòrad è F., di Fironze, ha 
pubblicato con la consueta correttezza i seguenti vo- 
' lumi, die lianno già trovato in molte scuole favore¬ 
vole accoglienza: ■ V’ 1- '. V 

F. Bertolini, tli Slot’in per te 

.Srttolv iti»**Mail; in tre voi, (Lire g ciascuno). 
Vi sono completamente svolti i programmi per le tre 
classi ; professore all’ Università di Bologna, delegato 
assai spesso a visitare lo scuole secoùdarie del Regno, 
1* autore ha saputo introdurre nel suo lavoro il frutto 
della sua larga esperienza. 

M. Gremigni, Elementi di CcoiHcfr<« pe»' 
te Scuote e lecnieite, — L’au¬ 

tore, professore al R. Liceo Galilei di Firenze, ha. 
fatto un lavoro che, secondo il parere dei competenti, 
vince, anche per una migliore e razionale disposizione 
delia materia, i vecchi Elementi del Logendre, chia¬ 
rendo assai opportunamente ia teorica deli’ equiva¬ 
lenza o delle proporzioni. Un volume è destinato alla 
planimetria, l’altro alla stereometria (L. 2 50 com¬ 
plessi Lo incisioni accuratissime e numerose furono 
eseguite esprèssamente dal prof. Belletti del R. Isti¬ 
tuto Tecnico di Firenze. . ; . 

L. Bartolpcoi, Ma «««le tti Aritmetici* e 
prtpftptt *t*Alf/ebri* (Lire 2). — È destinato alle 
Scuole Tecniche, delle quali viene svolto con molta 
semplicità il programma. L’ autore si è studiato; di 
render facile l’ aritmetica, nonché l’ algebra ne' suoi^ 
primi clemènti, offrendo agli studenti un utile sussidio 
alle lezioni giornaliere. Anche questo lavoro troverà, 
fortuna nelle scuole, come gli altri già noti dei Bar- 
tolueni. 
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4^:vòci di lamento che noi tutti da molti e molti anni 
■facépimo è udimmo fare. Essa sa che la proposta dei 
restauri non è sua, ma è 1* accordo di tutti noi che 
■amiamo il decoro della città e della casa di Dio. Per¬ 
ciò il dirvi : date generosamente / date l date ! sì che 
rèsii nel secolo memoria degna almeno di un’ opera, 
‘dal momento che in esso non fummo testimòni sé non 
delle demolizioni di quanto fu grandezza in passato, 
.-sarebbe offendere e voi e noi. 0 potessimo con Sa¬ 
lomone ripetere: Ecco compiuto il nostro Tempio ! 
-■( 3 Rag. 9. 25, ) decoroso, egli è ! ( 2 Poràl. 3. 6. ) 0 
còme e dì quanto rallegrati dì sua veste nuziale, in¬ 
viteremo volentieri il forasti ero, indizio di civiltà, 
.additando ancor viva 1*. antica virtù e liberalità, gran- 
■deggiahti net nostri sacrifici compiuti ! 0 come non 
risorgerà col Tempio rinnovellato, 1* antico decoro e 
la fortuna di Civiaale, se con ogni dritto, lasciate da 
parte le private contese, tutti uniti entreremo cète- 
brando la festa dei restauri nella bella magione di 
Colei, che nobilitò 1’ umana natura ! Così si rinnovi, 
-cosi prosperi, così sempre avanzi la nostra Ci vi dalel 

Cividale, 1 Dicembre IPOO. 

-La Commissione : Natale Mattiussi decano par., prer 
siderite; Pietro canonico Bernardi»; Giuseppe no¬ 
bile Padani ; Vito Antonio canonico Bonanni, cas* 
siere ; Rinaldo cav. Carli ; doti. Ruggiero della 
Torre; Gio. Batta Vuga; Iuri Antonio; P. Luigi 
Misìruzzi, segretario; Giuseppe Zanutti Cristant. 

rmembri della Commissione si recheranno a ràc-: 
coglìerele offerte e le sottoscrizioni delle famiglie 
della citta e del contado cominciando il giro coi primi 
«dell’ anno nuòvo. 

In fondo alla navata centrale del Duomo sta esposta 
una cassetta, e ivi rimarrà fino a restauri compiuti, 
per le oblazioni'; dei fedeli, con la scritta : Offerte per 
4 restauri interni di questa Chiesa, 


«MAGGI AD UN NOSTRO COLLABORATORE 

i ì ■ . ' . 

, Le gravi sofferenze che in questi ultimi anni, dolo¬ 
rosamente travagliarono T illustre gradese Professor 
^Sebastiano Scaramuzza, lo decisero a chiedere il suo 
rcollocamento a ben meritato riposo, dopò un trentennio 
di nobili fatiche spese nell’ insegnamento. 

Nòli’atto che il degnissimo uomo si ritirava dalla 
-cattedra di Filosofìa con tanto onore tenuta al R. Liceo 
di Vicenza, due eletti uomini , due illustrazioni delia 
scienza e della letteratura, Antonio Fogazzaro e Paolo 
Lioy, nella loro qualità di membri di quel Consiglio 
Scolastico Provinciale e di amici personali del riti¬ 
rando, vollero dargli pubblico e solenne attestato della 
■alta stima che ha saputo meritarsi, accompagnandogli 
la concessione della mòssa a riposo con pubblico e 
lusinghiero saluto che sommamente lo onora, e che 
•trovammo portato nella Provincia di Vicenza dei 10 
■ dicembre. 

Il professore Scaramuzza, per l’alto inusitato o- 
jaaaggio rivolgeva nobili parole di ringraziamento; e 
•di queste, come partecipavagli ufficialmente, il Pre¬ 
side dava lettura agii h) unni nei tre corsi liceali: cosa 
pur questa eccezionale, e che dimostra in quale conto 
fosse tenuto il chiarissimo uòmo. Nè ci sorprende la 
rara onoranza, conoscendo ed apprezzando noi la mente 
còlta ed il cuore del dotto professore gradense — il 
xui grande e sincero amore per la Patria fu in tante 
occasioni dimostrato coi fatti. 

Auguriamo che nella calma e nel riposo egli possa 
più che mai dedicarsi ai pubblici suoi studi linguistici 
-e filosofici, ed all’amore della cara patria lontana, 
di cui la sua operàia corso di stampa dà nuova prova 
affettuosa. 


IL TRECENTO A TRIESTE. 

Vi fu un periodo della storia che vide anche Trieste 
libero Comune, al pari dèi cento gloriosi Comuni 
delta penisola italiana. Svincolatisi dalle signorie eo-. 
clesiastiche, i Comuni .italiani avevano proclamati sè 
indipendenti da ogni potestà straniera e paesana, elèg¬ 
gendo rappresentanze di popolo e podestà. Trieste 
era stata anch’ essa confermata feudo vescovile dà 
re e imperatori, che esercitavano il loro potere sol¬ 
tanto-per vìa di donazioni di terre di dubbia loro 
proprietà, a baroni o a prelati. Ma Trieste comperò 
dai vescovi la propria libertà, è ad esempio-di altri 
Municipi italiani risuscitò gli ordinamenti legatile da 
Roma, elesse Consiglio maggióre e minore, e podestà 
e capitano del pòpolo. . 

In quel periodo di indipendenza la vita di Trie¬ 
ste doveva presentare le caratteristiche particolari 
alla vita delle città rette a libero Comune. Questa 
vita, fin qui dimenticata nei documénti e nelle me¬ 
morie scritte e dipinte del tempo, doveva necessaria¬ 
mente sedurre un artista patriota, còme Fautóre dei 
Tempi andati , e dei Nostri nonni, Giuseppe Caprin 
se ne innamorò ; e nello sviscerare dagli inviolati 
documenti il palpito di quella vita dimenticata, gli 
sorse incontro una piccola cittadinanza gaia e fieris¬ 
sima, dall'andatura, dai portaménti, dal linguaggio, 
dai costumi così prepotentemente italiani, che lo spinse 
a porre audacemente la mano su quel mistero, è a 
portarlo alla lucè. 

Ed ecco li nuovo libro'; òpera di artista che spa¬ 
sima d’ amore e d’ entusiasmo per la sua terra. Ap¬ 
parirà in febbraio, a descrivere con la parola vibrante 
il sentimento dell’epoca, il costume e 1’ aspetto dì 
Trieste, libero Comune, ir perìodo va dalla fine.del 
dodicesimo secolo al 1382,.allorché il Comune fu preso 
per un istante dal terrore dell’isolamento, e chiese 
la protezione dei principi della Casa d' Absburgo. 

Nel libro, in. cui l’affermazione scritta è documenr 
tata dàlie riproduzioni dei documenti artistici dèi 
tempo, si esamina la vita triestina nella intimità fa¬ 
migliare, nell’ attività intellettuale, commerciale, po¬ 
litica, sociale, religiosa. Usi, costumanze, ordinamenti, 
léggi, episodi di vita stradaiola e casalinga, feste e 
tornei, aspirazioni, battaglie, assedi, vittorie, sconfitte 
e ribellioni : uh quadro polìcromo, sul quale domina, 
come )’inestinguibile luce del sole, il sentimento na¬ 
zionale e 1' amore alla libertà. 

Quest’opera sarà dunque una nuova documentazione 
del carattere italiano di Trieste attravèrso i secoli 
della storia e sarà accolto senza dubbio con affetto e 
riconoscenza da quanti amano la fiera, indomita città. 

Le prenotazioni che danno la sicurezza di possedére 
uesto nuovo volume II Trecento a Trieste si ricevono 
alla Libreria editrice F. H. Schimpflf a Trieste, al 
solito prezzo dei volumi delia raccolta caprimana che 
è di f. 3,60 perT esemplare di lusso legato in tela, 
con diségni a rilievo ed ornamenti dorati, e dì f. 3 
per quello legato alla rustica. 

Le bellissime incisioni che infioreranno il volume 
sono le seguenti: Faesimili policromi delie iniziali 
e di una pagina dello Statuto triestino del 1350 — 
Pianta dei dintorni di Trieste e della città interna 

— Riproduzioni delle vedute della città, da pitture 
a fresco e ad olio dei secoli XIV, XV, XVI e XVII 
Palazzo de) Comune — Sigillo del Comune — Stemmi 
delle tredici casade — Avanzo d’ una bifora del sè¬ 
colo XIV — Finestra a traforo dei primi secoli cri¬ 
stiani e portale romanzo delia chièsa di S. Silvestro 

— Trittico del convento delle Clarisse — Particolari 
dei trittico —: I Battuti — I Militi — Vasca del Pozzo 
di mare — Tavole in cromolitografia contenenti 64 
figure di ufficiali del Comune ed esercenti arti é me¬ 
stieri — Riproduzioni di disegni dà codici fiorentini 
è di affreschi esistenti in alcune citta italiane — Pit¬ 
ture murali del S. Croceflsso, del XIII secolo, appar¬ 
tenenti alta cattedrale di S. Giusto — Leone veneto 
che si trovava sulla torre di S< Marco. 
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Da gentile ed egregia nostra concitfadi na riceviamo 
■i seguenti cenni, d ascritti vi di u si, e : eostu manze nu¬ 
ziali a Pirano d’Istria : 

i <* Is’Ulla di particolare riguardo alle costumanze fu- 
. iterarle e battesimali — nulla che ci distingua dalle 
altre provincia Italiane, per quello che io sappia. 

«Nelle solennità matrimoniali, all* incontro, ab¬ 
biamo qualcòsa che merita tutta l’attenzione, che ci 
: jqua! i fio a per quello che siamo e vogliamo essere : 
italiani della più pura acqua. V , 

‘ « Durante i banchetti nuziali — e precisamente il 

jgiorno del matrimonio — che durano dal mezzogiorno 
alla mezzanotte, ora in cui si comincia a cenare col 
tràdiitidriaiò « pan in brodo», negli intermezzi delle 
‘portate 'si canta. . 

7« Quasi tutti devono fare la cantatine — ! giovani. 
;e vecchi ■— come vien viene, o bene o male. 

« La Gèrrisa lemme del Tasso è il gran cavai lo di 
battaglia : non più di una strofa alla volta, termi- 
'nanelo 1 * ottava con un. lungo verso.rimato per com- 
■plimentarè la sposa e «tutta la compagniasparenti 
« invitati. 7'7 /■'. ; 

r « Talvolta, fra I’ uno' e 1 ' altro dei cantori. succe¬ 
dono delle sfide, seguendosi uno dopo V altro senza 
‘fermarsi, finché non interrompa un terzo. . 

. 7 ,Le stesse sfide succedono nell’ autunno, alla rac¬ 
colta delle olive, sògli alberi, fra vicini. 

;■ : « r~.. Il l'asso — dicono — se lo, ca nta sul m are, 
mai per le vìe; — forse perché non venga profanato 
dai suoni delle altre, canzonacele solite a cantarsi da 
pochi anni, a questa parte. — La costumanza non 
morrà : : cantàno, ■ i giovani, nelle feste nu zia li', con 
sentimento religioso. ..." ■ 

;i « La sposa che si presenta all’ altare come si deve 
:-r- così si esprimono qui — può mettersi il manto 
della Madonna — velo bianco che dal capo le scenda 
fino a terra. Al ritorno, dalle finestre, i conoscènti 
le gettano ghirlande di fiori finti — bianche e verdi, 
che il compare o sposo devono prendere con de¬ 
strezza, .infilandole nel braccio. Confetti,poi, da am¬ 
mazzare la sposa e tutta la processione della coni- 
.Pàgpiq- ■ 

' « Alla porta di casa la suocera aspetta con un bello 
C buon sorriso.(per quel, giorno almeno!) e il bacio. 

« Dopo il pranzo, prima della tavola bianca, la be- 
/«edizione della càmera nuziale. 

. 7 . «La sposa, tanto nell’andare die nel ritorno dalla 
•chiesa, deve salutare sorridente, tutti i conoscenti — 
altrimenti non è una sposa di buon genio o geniale »< 


"" Stento di pubblicazioni recenti 

di autori friulani e che interessano il Frinii. 


Alba Cinzia Caldi Scalcini. — La Poesia Civile 
nella Commedia di Dante, saggio- — Grosso volume 
edito dal Clausen di Torino e stampato nella tipo¬ 
grafia Jacob e Colmegna. 

Dott. Luigi nob. Tinti, canonico decano e prof, nel 
Seminario Vescovile di Portogruaro. — Memòrie in¬ 
torno al Padre Luigi Scrosoppi fondatori delV Isti¬ 
tuto delle Derelitte, — Un volume in ottavo grande 
di pag. 404. — Udine, tip. del Patronato. — Vendesi 
al prezzo di lire S, a beneficio dell’ Istituto citato. — 
Ni? parla con lode il prof. Lorenzo ab. Schiavi, del 
Seminario di Udine. 

.. Prof. cav. Giovanni Bolle, direttore dell’Istituto 
-chimico~agrario di Gorizia. — Sui terreni del Go¬ 
riziano è, la loro adattabilità per ty coltura delle 
viti americane. r~ Gorizia, per curg .della Società 
Agraria. 


! ACH.ipts; ;'l! , Ì!Li^DÌiL. ^ Dèlia: vita;, è, delle tìfiefè^dc 
'Giulio’Àdlixi.HWatìsii" 
del Emuli),. ;“ Udine, tipografia G, B. Dóretti, J897. 
— Il volume (pag. i 08 fra testo' e interessanti ’ note) 
è adorno di uu somigliantissimo ritrattò del compianto 
illustre uomo." ,: '■ v Y :' 7 , ;7 . ,'77 : ..7 ■■■; ' 7 .'; 

■ SocietX operaia generale di M, S. bd istruzióne, 
in Ud in e. —: A Iti e Resocon tei del primo < : Congresso 
delle Società operaie del Friuli. — Udine, tipografia 
Cooperativa. " 7 ■.... :■ -.7 .7 7> : 

i Ordo divini officii persolvendi et Sàcrosahcti Mfsr 
sae Sacrifica peragendl iuòcta riium romanum. suo 
anno Ì897 ad usum 8: Metrop. Ecclesiàe et tótiiis 
Dioecesis , Utiniensìs , — Udine, tipografia del; Patro¬ 
nato, 1896. 7 : 7 , '7. , 7 ': ; " 7 ; ; 7 ,.,, 7 ;,,.■ " : :■ 

Gellio Cassi. — Tramonti, versi stampati per le 
nozze del signor . Antonio Pittoni con la signorina. 
Corradi ni Marina. — Udine, tipografia del Patronato* 
1893. 7 ■ / ■■■ 

Marinelli Olinto, — Osservai ioni sop ra.i Ghia c — 
dai de l Ca n in, fatte nel Ì896. r— ( Estratto dal: pe¬ 
riodico ;/n Alto). — Udine, tipografia Gio. Batt. Dò- 
retti, 1896, . , 1 . 7 : v 7 


■■ ;'■■■ ■ . ; PUBBLICAZIONI . • / 

EDITE ©ALLA TIPOGRAFIA DEL BIANCO. . ■ 

. Prof. V. Ostermann. — La vita in Friuli ; usi,, 
costumi 1 credenze, pregiudizi e superstizioni;popo-■■ 

■ lari, pag. .716 - xvi, L75. . 7 7., .77 ,'..7 ■' : ^. 7 v 

. — YRlotle friulane, pag. 40.0 - xvi. L. 3 edizione- 
.mezzo lusso j L. 2.50 edizione economica. ' 7 

- Villotte Friidane, appendicé (ediz i One ri Servata )” 

: pàg.' ; 47'- , vn'' : L ! ."'2'50..7'"" '■ i.V ■ ! 7\":7 v '' ^7 ."7Y 

Canonico ’E. Degan?. — tl■■ Connine di Portogruaro, ; 
sua origine e siié vicende (li40-1420), pag. 177 con 
illustrazione delia Loggia di Po.rtogruaro e 1’ albero 
genealogico di Casa S'quarra, L.-2. 

— I Signori-di Rqgogna,. di Toppo e di Pinzano, -rr- 

" Nòte storiclie. — Prezzò L. i. : ' 

— Dei signori di Cucagna e delle famìglie da. 

: . essi derivate. — Note storiche. — Prezzo L. 1. 

C. Favetti. — Rune e Prose in vernacolo gori- 
' ■. ziqno, pag. 2^0-xxxix,. con ritratto dell* autore L. 2.50... ' 

Arti doro Baldissera.- — Elementi di geografia 
per le Scuole elementari superiori della. Provincia, 
approvati dal Consiglio Scolastico e raccomandati 
per i Corsi preparatori normali ( operetta premiata 
all’ Esposizione Provinciale di Udine nel 1883); Edi¬ 
zione 6.% pag. 100, L. 0.50. - - 

' Menegazzi Angelo. — Colline Friulano, -r Él.e^ 

■. gante volume..Prezzo L. 1. ';'\7■ 

G. Baldissera. •— Il ; Castello di Bragolino. ~ 
Prezzo L. 1.50. (Edizione di pochissime copie). 

Pier Sylverio. Leicht. — I diplomi dei Patriarchi 
aquilejesi. — L, i. ,. 

Comm. M. Leicht, — Monumenti’Cividalest. Studi 
critici di classificazióne. — Edizione senza illustra-- 
zioni. — Prezzo L. 2. - 7 ' 

Capitano Ugo. Bbuinello. — Diàrio .del viaggio 
— - infam o al p l obo della règia corvetta italiana- « Vettor 
Pisani»., negli anni 1871-72-73, seconda edizione ; 
pag. 234 con prefazióne L. 2.50. 4 i r . 

G. Pocar. — Monfalcone e suo ferrftoj’ió J jpag. ; 23P i 
con illustrazioni e 5 carte topografiche L, 4.".; ; 

Emilio Lbstani. — Ore perdute, versi, pag. 224 -vii- 
L. 1.50, ' 7 - , ■ 7 ■; '■■■ ■ '■ 

' Don Domenico PÀ ncini, — Impressioni diund t giià- 
; alla grotta di Adelsberg nella Camiola, pag.'60 L. 0.50. - 





